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, la giovanissima 
Aileen Quinn 

in due momenti di 
«Anni*», H musical 
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da John Huston 

*«>dfftv>'»'»'r»^'l»^"'>>Ai)'^'Vi>»-< "**=**«-•«*» 

'" 10% visitò? 

< ^ " * - . ^ - > r -

Per il suo primo musical 
John Huston 
ha scelto «Annie», una 
favola tutta yankee 

Macché genitori, questa 
orfanella vuole i dollari 

ANNIE — Regia: John Huston. Sceneggiatu
ra: Carol Sobicski; Fotografia: Richard Moo-
re. Musiche: Charles Strouse. Coreografie: 
Arlcne Philips. Interpreti: Albert Finney, Ca
rol Hurnctt, Bernadette Fctcrs, Ann Ftcin-
king, Tim Curry, Ailccn Quinn, Geoffrey 
Holder, Roger Minami. USA. Musical. 1982. 

In America sta spopolando da tempo. Qui, 
da noi, forse l'impatto sarà meno fragoroso, ma 
comunque zinnie si presenta già come un «ca-
BOI. Perché? L'ha fatto John Huston, un cinea
sta che, per quanto avventuroso, eclettico e 
imprevedibile, non s'era mai cimentato col 
musical. E oltretutto ricalcato, più o meno fe
delmente, su precedenti versioni cinematogra
fiche (nel '32 con Annie interpretata da Mitzi 
Green; nel '38 con Anne Gillis nello stesso ruo
lo) a loro volta mutuate dal .fumetto» creato 
nel '24 da Harol Gray «Annie, l'orfanella* per il 
quotidiano Chicago Tribune. Come non ba
stasse, noi, zinnie si rifa direttamente alla 
commedia musicale allestita nel '77 a Broa-
dway con strepitoso successo da Martin Char-
nin e Charles Strouss. 

C'è di che confondere le cose di una materia 
perse stessa di spuria consistenza. Se si pensa, 
inoltre, a quella (per noi) inconsueta forma 
spettacolare che è il musical all'americana — 
metà operetta, metà commedia dagli intenti, 
in genere, più che edificanti — è abbastanza 
spiegabile supporre che gli entusiasmi suscita
ti in America 6U questo Annie possano essere 
largamente ridimensionati sui nostri schermi. 
Almeno crediamo, poiché* clima natalizio pro
piziando, non è neanche escluso che si rinnovi
no per contagio imitativo o per semplice plagio 
i fasti amencani. Una precisazione, peraltro, 
va subito fatta: questo Huston in formato fu-
raettistico-consofatorio non è sicuramente una 
favola per bambini. Anzi, per certi ammicchi e 
rimandi di chiaro sapore qualunquistico ci 
sembra proprio un film per adulti di un certo 
tipo, meglio se sintonizzati sulla lunghezza d' 
onda della «politica culturale» (si fa per dire) e 
sulla politica tout-court di Ronald Reagan. 

L'intreccio narrativo, pur complicato, è qui 
poco più di un pretesto o un canovaccio per 
mischiare sbrigliatamente dramma e melo
dramma, canzoncine e musichette, balli e lepi
dezze. Tutto in gloria della supersfortunata e, 
insieme, fortunatissima orfanella Annie, bam
bina-mostro provveduta di capacità canore-co-
reografiche e, ancor più, di un deterrente ricat
tatorio sul piano del più vieto sentimentali
smo, pressocché micidiali. In breve, la storiella 
di Annie, angioletto di pelo rosso e di cuore 
trepido, è, appunto, un'orfanella angariata, in
sieme ad altre bambine di uguale sorte, da una 
virago smaniosa e semialcoolizzata che assolve 
al compito di direttrice di un degradato brefo

trofio. Suo proposito costante è ritrovare i ge
nitori creduti ancora vivi, e, allo scopo, di tanto 
in tanto l'indocile bambina tenta la fuga dal 
tetro luogo in cui è costretta a vivere. 

A questo punto è d'obbligo il rituale colpo di 
ecena. Che arriva, ovviamente, inesorabile co
me una cambiale nelle sembianze del cinico 
capitano d'industria Daddy Warbucks (imper
sonato da un imbolsito e pelato Albert Finney) 
e dalla sua celestiale segretaria Grace Farrell 
(la smagliante bellezza Ann Reinking). Costo
ro, infatti, presto catturati dal garbo e dalle 
moine di quell'amore di bambina, si inteneri
scono svisceratamente. Tanto da adottare in 
pianta stabile Annie e da colmarla di tutte le 
gratificazioni che il suo patetico stato richiede. 
La vita ormai s'è rovesciata come un guanto 
per l'allegra, cinguettante Annie, salvo il fatto 
che lei agogna sempre di ritrovare gli adorati, 
fantomatici genitori. E allora il «cattivo-catti
vo» Warbucks diventa quasi per sortilegio 
«buono-buono». Tirando in ballo persino Fran
klin Delano Roosevelt e l'inseparabile, provvi
da consorte Eleanore, il capitano d'industria 
mette a disposizione una grossa somma (in dol
lari, s'intende) affinché questi genitori si fac
ciano prontamente vivi. 

La cosa alletta subito truffatori d'ogni ri
sma, ma chi riesce quasi ad estorcere il premio 
promesso è un mal assortito trio —' la direttri
ce del brefotrofio, il suo infido fratello Gallo e 
una sgallettata amica — che. presentatosi a 
Warbucks s'appropria del malloppo portando
si via in ostaggio anche la (finalmente) scon
certata Annie. Trambusto grande e insegui
mento con finta-suspense e tutto si conclude 
per il meglio. O per il peggio: dipende dai punti 
di vista. Annie e felicemente radiosa, Warbu
cks e la bella Grace anche. E vissero a lungo... 
con quel che segue. Canti e balli, tripudio gene
rale: chi ha avuto, ha avuto; chi ha dato, ha 
dato. 

Si dirà: ma non è una cosa seria. Certo che 
no! Ma neanche a prenderla in ridere risulta 
troppo divertente. Gags e lazzi, balletti e can
zoni di tanto in tanto riescono ad azzeccare il 
bersaglio, ma l'umorismo nell'insieme è postic
cio, la commedia musicale barcolla. Per dire 
delle scarse virtù di questo Annie, una delle 
cose più riuscite è l'inserto del vecchio film 
Carnute (Margherita Gauthier) con una ful
gente Garbo e un giovanissimo Robert Taylor, 
ma non è evidentemente farina del sacco di 
Huston. Per dire dei troppi difetti di questo 
Annie, uno desìi'scherzi più beceri ci sembra 

ftroprio quell'accenno parodistico al-
'«Internazionale» prontamente soppiantata 

dall'insulsa, mistificatoria canzoncina «Il sole 
verrà domanj...». Sì. col fischio. Caro, vecchio 
Huston, ma chi te 1 ha fatto fare? 

s. b. 

«Annie», così 
un fumetto 

divìse VAmerica 
L'orfanella Annie del fu

metto, l'originale insomma, 
nacque 115 agosto 1924 sulle 
pagine del ^Chicago Tribu
ne». Il suo autore era allora 
un robusto trentenne, Ha-
rold Gray, nato in una locali
tà sperduta dell'llllnois, ex
istruttore nell'esercito, uo
mo di poche ma chiarissime 
idee reazionarie, vicino all'a
la più di destra del partito 
Repubblicano. Per Gray, in
somma, John Wayne doveva 
essere un pericoloso sovver
sivo. 

»Little Orphan Annie» di
venne presto, per ragioni 
parzialmente misteriose, 

uno dei quattro o cinque per
sonaggi più popolari del fu
metto americano. Non era 
certo bella da vedere: dise
gnata in modo piuttosto 
sommario, con quelle orbite 
vuote abbastanza ripugnan
ti, una figuretta striminzita 
e forse rachitica, Annie ri
cordava iconograficamente 
Unte orribili derelitte dei ro
manzi popolari ottocente
schi. 

A questo punto, però, ogni 
somiglianza con le piagnuco
lose Cosette e Fiammiferaie 
e Piccole Dorrit cessa di 
schianto. La nostra orfanella 

7ja un caratterino tremendo. 
E sentenziosa e arrogante. 
Ha una vocazione irrestlblle 
al comando: aizza e organiz
za continuamente decine di 
ragazzetti. È, a suo modo, un 
autentico genio degli affari. 
A lei bastano dieci cents per 
accumulare piccole, ma non 
disprezzabili fortune. Ad ac
cumulare le grandi fortune 
penserà Invece l'altro prota
gonista delia striscia, Daddy 
Warbucks, una specie di pa
dre adottivo di Annie. Costui 
è, (come dice II nome, che 
vuol dire dollari di guerra), 
un profittatore di guerra, 
uno che crea e distrugge pa
trimoni con la rapidità di un 
fulmine. (Ma in ogni caso ri
sorgerà sempre dalle ceneri 
più ricco di prima). Ora, per 
spiegare l'Ideologia di Gray, 
basterà notare che questo 
personaggio è considerato 
con estremo favore, colloca
to addirittura al vertice del 
valori morali della nazione. 
Neppure il nome ha conno
tazioni negative per l'autore. 

Ma torniamo all'orfanella 
e al suo successo di pubblico 
un poco misterioso. Secondo 
il creatore, la saccente ragaz-
zetta poteva disporre di no
vanta milioni di fedeli letto
ri. Forse la cifra è un po' esa
gerata, ma senza dubbio vi
cino ci arrivò, almeno nel 
momenti di maggior splen
dore. Poiché non e pensabile 
che tanta gente condividesse 
le idee di Annie — e di Gray 
— c'è da credere che molti 
seguissero le avventure dell' 
attivissima orfana per una 
sorta di masochismo. Al 
'Chicago Tribune* arrivava
no migliala di lettere di pro
testa quasi giornalmente. 

Verso il 1960, in periodo 
kennedlano, le fortune della 
strip oltranzista cominciaro
no a declinare. Non erano 
tempi felici per quel tipo d'i
dee. Harold Gray morì nel 
maggio 1968. E Annie pareva 
proprio morta Insieme al suo 
creatore. Invece le cose non 
stanno proprio così. Non a 
caso l'orfanella dalle orbite 
vuote toma, nel cinema» a 
teatro, anche nel giornali e 
sulle magliette, proprio in 
questo periodo. In fondo il 
povero Gray non aveva mai 
avutola fortuna d'incontra
re un presidente come Rea
gan. 

Ma forse c'è un paese dove 
l'orfanella sì sarebbe trovata 
anche meglio: il nostro. J 
suoi nemici erano, infatti, 1 
'politicanti» in primo luogo, l 
sindacalisti che 'aizzano gli 
operai; Io Stato assistenziale 
e, in generale, la gente delle 
grandi città. 1 suoi amici, I 
ricchi naturalmente (purché 
si fossero fatti da sé), là gente 
di provincia, Icommercianti. 
L'ideale di Annie è un paese 
rurale e provinciale, fatto di 
piccole imprese, senza sinda
cati, tasse, contributi e poli
ticanti. È un'eroina del 
'sommerso*, Insomma. Non 
spiacerebbe neppure al Cen-
sis. 

Ranieri Careno 

«Testa o croce», ancora 
un «movie movie» 
ma stavolta lo ha 
firmato Nanni Loy 

Manfredi-Pozzetto: 
davvero due film 

sono meglio di uno? 
V s 

TESTA O CROCE — Regia: 
Nanni Loy. Sceneggiatura: 
Franco Ferrini. Nanni Loy, 
Enrico OMoini, Nino Man* 
Credi, Renato Pozzetto. Inter
preti: Renato Pozzetto, Mara 
Venier, Nino Manfredi, Ida 
Di Benedetto, Leo GulkXLa, 
Paolo Stoppa. Comico. Italia. 
1982. 

Luigi e Aurelio De Lauren-
tiis ci riprovano con il «movie 
movie», ovvero con la formula 
dei due film in uno. Se infatti 
il Natale scorso fu la volta di 
Culo e camicia, adesso esce 
questo Testa o croce che por
ta la firma, un po' inaspettata. 
di Nanni Loy. Inaspettata 
perché Loy, nonostante l'im
magine super-pragmatica di 
se stesso che ha voluto accre
ditare qualche tempo fa in 
una conferenza stampa 
(«Macché autore. Avrei voluto 
farlo io un film geniale come 
Pierino che costa 300 milioni 

e incassa sette miliardi»), è 
pur sempre un regista sensibi
le e attento al parere del pub
blico. Eppure Testa o croce 
non funziona, proprio perché 
gli manca quel gusto dell'ec
cesso, quella disponibilità al 
doppio senso corrivo e volga-
rotto che fecero la fortuna dei 
•movie movie» di Pasquale 
Festa Campanile. È come se 
Nanni Loy ponendo mano a 
questa che non voleva essere 
altro che una dignitosa com-
mediola natalizia si fosse di
menticato delle regole del gio
co, in curiosa contraddizione 
con la spregiudicatezza urlata 
ai quattro venti. Vedere per 
credere. E si che la storiella 
del pretino di provincia sme
morato (in seguito a una botta 
in testa del Destino) che si in
vaghisce di una affascinante 
viaggiatrice incontrata in tre
no e ancor più quella dell'ope
raio asfaltista romano che si 
ritrova il figlio omosessuale in 

casa si prestavano a parecchie 
•variazioni comiche» e a pe
santi doppi sensi. E invece no. 
Loy, lavorando sulla tastiera 
dei sentimenti e delle sforna
ture, ha finito con il confezio
nare un ibrido cinematografi
co che rischia di naufragare 
proprio sul terreno di caccia 
che ha scelto per contrastare 
al botteghino avversari temi-
bii come In viaggio con papà, 
Bingo Bongo o Amici miei at
to fi. 

Di chi è la colpa? Se di col
pa si può parlare. In parte del
la sceneggiatura, poco ricca di 
trovate e di gags fulminanti, e 
in parte del ritmo lento che 
Loy ha impresso alle vicende. 
Il primo episodio, ad esempio, 
nonostante la recitazione va
gamente surreale e g\i scam
poli di cabaret esibiti con gar
bo da Renato Pozzetto, non 
raggiunge quasi mai gK effetti 
comici desiderati. Il matto di 
questo viceparroco severo cu- Leo (Miotti • Nino Manfredi In «Tetta o a di Menni lev 

stode di anime colpito da im
provviso benessere sessuale ai 
sfrangia infatti in una serie di 
piccoli imbarazzi, di ridicole 
cattiverie, di abusate battute, 
che toglie mordente all'uma
nissima scoperta di Don Re
migio. Se, insomma, questa 
Pecorella smarrita voleva 
spezzare una lancia in favore 
di una fede da vivere più lai-
camente, al di fuori di falsi ag
giornamenti alla moda (vedi 
l'incredibile prete di Dio li fa, 
poi li accoppia di Steno) l'ob
biettivo viene toccato solo di 
striscio. 

Decisamente meglio vanno 
le cose con II figlio dei bedui
no, dove Nino Manfredi co
struisce con la consueta cura 
psicologica il personaggio di 
Righetto, operaio comunista. 
fiero dei proprio figlio finche 
non s accorge che e omoses
suale. Per Righetto è un colpo 
mortale: prima va alla SAUB 
per chiedere se esiste una «cu
retta», poi ostenta una soffer
ta e irrverosùnile tolleranza e 
alla fine esplode di rabbia. Pe
rò qualcosa sta cambiando e 
l'ultima inquadratura ci mo
strerà il fieno Daniele mentre 
abbraccia l'amante di Righet
to. Nanni Loy spiega di aver 
voluto toccare un tema delica
to che investe molto da vicino 
la cultura e gli atteggiamenti 
di una certa sinistra storica 
poco disponibile a discutere 
di omosessualità. Intento cer
tamente lodevole, che però il 
regista persegue attraverso 
cliché un tantino vecchi e 
acontati («omosessualità? 
Peggio, robba de froci*, dice a 
un certo punto Manfredi). In 
ogni caso si ride, anche ama
ramente, della «scopetta* in-
•j^eajei ̂ P4ea»»vvvej^B> ve*e) seajaKaje^ve^vvflFv *e» 

pjUsU'imbanuo ci riguarda 
un pò* tutti 

OH. Wt< 
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Anche quest'anno torna 
l'immancabile cartone animato. 
È di turno «Cenerentola»: ma 
perché trova sempre pubblico? 

Famiglie unitevi, 
il vero rito lo 

celebra Walt Disney 
Ci sono scrittori (dovrei di

re, più esattamente, grandi 
Ingegneri idraulici, scienzia
ti delle maree e dei fiumi) 
vissuti e operanti nel Sei e 
Settecento, di cui, con gli oc
chi alla lingua più che alla 
scienza (essendo lo Ignoran
te), non mi stanco mai di leg
gere e rileggere pagine e pa
gine; partendo intanto da 
quel libricino per me Indi
spensabile, curato da Luigi 
Carter e pubblicato coi Tipi 
del Gondoliere, a Venezia, 
nel 1841, che raccoglie pagi
ne scelte di 'autori che trat
tano del moto delle acque» (e 
non ci sono tutti, purtroppo, 
ma solo alcuni). Le trecento
sei pagine si leggono d'un 
fiato, trasalendo per la bel
lezza e per la lucida esattezza 
e chiarezza della scrittura, 
fin dall'inizio dei libro, con le 
sedici paglnette dell'abate 
Benedetto Castelli (contem
poraneo e discepolo di Gali
leo), 'Intorno l'aprire la boc
ca di Fiume Morto in mare, e 
chiuderla In Serchio». 

Può sembrare stravagan
te, lo riconosco, questo esor
dio mentre mi avvio a parla
re, come posso, di un argo
mento abbastanza scontato 
quale quello che si riferisce a 
un modo di ricevere o di ac
compagnare il Natale. Ma 
era necessario che giustifi
cassi la breve citazione in co
dice che mi accingo a fare. 
Scrive dunque il Castelli. 
'Ma ciò che voglio Inserire e 
concludere è che assoluta
mente ti più opportuno rime
dio per difendersi umana
mente dall'acque In questa 
Val di Serchio, è il tenere a 
tempo la bocca di Fiume 
Morto aperta In mare, e 
chiusa quella che riesce In 
Serchio». Poi conclude: *E 
con questo mi protesto d'a
ver avuto perfino il buon ser
vizio del serenissimo Gran 
Duca, del signor pr. don Lo
renzo, e dei suoi popoli e vas
salli; e soprattutto d'esser 
venuto con la verità In mano, 
da me sempre tenuta per 
ra anima di tutti t negoztl». 

va di andare dal Granduca 
con la sua parte di verità In 
mano, anch'io cercherò di 
rendermi utile in questa oc
casione e per questo argo
mento e dirò, meglio scrive
rò, che a mio parere, l'insi
stenza nel successo o nel 
consumo di questo prodotto 
cinematografico così dichia
ratamente e strutturalmente 
funzionale all'occasione •ce
lebrativa» è dovuta soprat
tutto al fatto che dentro a 

{questa festa persiste una sta-
ietta In un certo senso rigo

rosa. 

Ecco Intanto una buona a-
alone, se Invito qualcuno, 
con pazienza e amore, a cer
care In biblioteca queste pa
gine; per passare In compa
gnia mqòesU pagine grandi 
un buon Natale, magari con i 
retativi giorni seguenti Ano 
alla Befara. Perché, al con
trarto, c'è chi dorrà sorbirai 
o servirsi per ammazzare le 
ore del solito Watt Disney » 
della sua Biancaneve. Ho 
sbagliato. Biancaneve era r 
anno scorso, quest'anno c'è 
Cenerentola. Dunque: della 
sua Cenerentola. Ormai da 
quarantanni presenti e tn-
flessìbili. Natale dopo Nata
le, con 11 balugtnlo di occhi 
lucidi che splendono, di far
falle che volano, di castelli; 
di fate, di stelle, soprattutto 
df stelle che scuotono la co
da, su e giù, qua e là, a destra 
e a sinistra, riempendo Jo 
schermo. 

Se padre Castelli presume-

Spogliato della sua *cari-
ca» religiosa, che la metteva 
In un continuo movimento 
di fantasia, la scadenza del 
Natale adesso ripropone, con 
metodicità rigorosa, una se
rie di atti che non sono ormai 
neanche più messi in discus
sione, perché formano la so
stanza stessa della festa, di 
questa festa. 

Proprio I due film tipica
mente natalizi a cui accen
navo (Biancaneve e Ceneren
tola ) scoppiavano In passa
to, di volta In volta come uno 
spettacolo sempre da vedere, 
proprio perche soverchiava
no, direi, con la forza della 
loro luminosità, una società 
e una cultura che continua
vano ancora a subire la luce 
e 11 colore come una necessi
tà e quindi ancora non 11 ge
stivano, non II utilizzavano, 
non II riportavano a sé. D 
neon contro o sopra la persi
stenza della candela. Disney, 
secondo me, è stato il primo 
che ha buttato le luci colora
te, le splendide luci Immerse 
In continue vibrazioni, den
tro 1 suol racconti legati a 
vecchie favole, a grandi favo
le, a belle favole. 

Basterebbe"paragonare la 
diversità fra le Inquadrature 
dei film e le tavole colorate, 
spesso graficamente molto 
belle ma senza quello splen
dore, che avevano Illustrato 
fino a quel tempo (al tempo, 
cioè. In culi film apparvero)! 
libri. Rapportate a una veri
tà del reale ancora ottocen-

• fesco, ancora contadino, nel 
quale II fantastico era più 
immaginato che veduto e go
duto: una speranza che un 
poco Intimoriva perché trop
po bella, più che una realtà a 
cui ci si poteva cominciare 
ad avvicinare, queste favole, 
nella trascrizione disnefana 
non subiscono alcuna altera
zione né modificazione. Sono 
soltanto sottoposte a un trat
tamento di lucidatura, così 
come oggi accade alle ripro
duzioni «nule o fotografiche 
sulle riviste che vanno di 
moda e si vendono nelle edi
cole; che si devono 

e Cenerentola 
Arreno t primi esempi di un 
rotocalco di questo genere, U 
jw/imuiu del trionfo dell'oc
chio Ipertroitasato al servizio 
del bambini; I quali, una voi-
ta cresciuti, riversano adesso 
su figli e nipoti II ricordo del

la foga e dell'é,.*uslasmo di 
un tempo, e Insieme a loro 
tendono a riviverli, tornando 
a consumarli. Così che oggi 
lo spettacolo coinvolge l'in- • 
fera famiglia e diventa un ri
to vespertino, come anche la 
messa. 

È forse 11 segno che non ci 
sono state modificazioni 
sentimentali determinanti 
negli scorsi decenni, tali da 
rovesciare la richiesta del 
prodotto? 

Sono convinto che, alme
no sino ad oggi, non sia In
tervenuto nella sostanza al
cun cambiamento nel campo 
della comunicazione visiva; 
tale almeno da sostituirsi, 
con prodotti diversificati o 
rinnovati, alle damine con le 
vesti di raso e alle ragazzine 
che splendono sotto II primo 
bacio di un principe azzurro. 
La verità della favola e la sua 
vitalità stanno anche o so
prattutto nella sua splendida 
monotonia. La favola è forse 
una sola, sempre quella; e 
quando si modifica compie 
soltanto un circolare riscon
tro su se stesso; per riprende
re fiato. 

Sbaglierò; ma questo alle
no E.T., che Spielberg ci 
manda in questi giorni dall' 
America, carico di milioni di 
dollari con un successo 
straordinario, non è forse 
una Biancaneve, una Cene
rentola con una faccia un po' 
modificata, ma dopotutto 
già accettabile e accettata? 
Non sono ancora la simpa
tia, la bontà Implicita, la la
tente tenerezza, la disar
mante fragilità e la finale 
fortuna a stabilire I termini 
tradizionali del successo di 
un racconto favolistico? 

Per chiudere ancora 
una citazione del miei scrit
tori dei moto delle ncque (m 
questo caso l'abate Guido 
Grandi) e per riferirmi da 
una parte alla Cenerentola 
che da povera diventa regina 
e dall'altra al mostrlcmtolo 
alleno che viene dallo spazio 
con lo aguardo di un cavallo 
che ha appena disarcionato 
ti padrone e attira l baci, dirò 
di non credere »che possa se
gnarsi trrona d7rersfta, tra 
te nostra esperienza latta 
nell'Era con palo di /erro • 
quella deUKHandese fatta m 
Arno con l'asta di legno». In 
altre parole c'è solo da nota-
re, per concludere, che la re
cente Intrusione dell'alieno 
di Spielberg, dalla faccia che 
sembra secca secca, ha fatto 
affluire soltanto un poco 
d'acqua nel mare mal troppo 
tranquillo del buoni senti
menti, che ogni anno 11 Nata
le è costretto a mettere Ino* 
pera, a rintracciare, a cele
brare, a suscitare. Magari a 
seguito di quest'arrivo, potrà 
poi conseguire la nottata, m 
rotocalchi privilegiati, m MI 
prossimo matrimonio fra 
K.T. e Cenerentola. Ma quo-
sto, dopo che Natale è nassa. 
lo. 

Roberto Rovtrti 


